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ALLARME
IN CALABRIA

La curia ha coperto tutte
le spese per l’ospitalità 
dei lavoratori stagionali
immigrati. Il servizio sarà

garantito fino al 30 aprile
Dal prossimo anno
container e un centro
di accoglienza

Rosarno, soldi finiti
Tendopoli a rischio

mezzo che in mattinata e alla sera
porti i braccianti sui campi di
lavoro e a casa. «Bisogna parlare
di inclusione sociale, di lavoro
vero e abitazioni decenti. Così
non potranno più essere invisibili
né scivolare su strade non
positive, a cominciare dal lavoro
nero», ha spiegato don Demasi.
Nelle tendopoli lavora da tempo
anche un’equipe sanitaria di
Emergency, con un pullman che
accoglie due piccoli ambulatori:
si chiamano polibus. Prima
dell’estate ne creeranno uno
stabile a Polistena, ma che sarà a
disposizione di tutti, a cominciare
dai fratelli immigrati sui quali
accese i riflettori il vescovo di
Oppido Franco Milito durante
l’avvento 2012, quando chiese a
tutti i fedeli di dare almeno una
coperte per proteggere dal freddo
questi fratelli venuti da lontano. 
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STAMPA USA

MAI PIÙ LA PAROLA
“CLANDESTINO”
Ha avviato un dibattito in
seno al mondo
giornalistico americano la
decisione annunciata
dall’agenzia Associated
Press di bandire il
termine “illegal
immigrant”, clandestino,
dai suoi lanci. È quanto si
legge su un articolo del
“New York Times” che a
sua volta sta valutando la
possibilità di limitare l’uso
del termine. L’AP ha
modificato il proprio
Stylebook (il manuale di
stile cui fanno riferimento
i giornalisti della testata)
precisando che «fatta
eccezione per le citazioni
essenziali per l’articolo,
“illegale” si userà con
riferimento all’azione, non
alla persona:
immigrazione illegale, ma
non immigrato illegale».
Un cambiamento
celebrato dai difensori dei
diritti degli immigrati, per
i quali «nessun essere
umano è illegale». Cosa
che Avvenire sostiene da
anni: dalle pagine del
nostro quotidiano il
termine clandestino è
bandito. 

zie all’intervento di polizia e
carabinieri, alcuni camion
che trasportavano rifiuti pro-
venienti da Roma hanno po-
tuto scaricare nell’impianto
di trattamento di Colfelice, in
provincia di Frosinone. Da-
vanti all’ingresso i sindaci
della zona e comitati antiri-
fiuti, che hanno fatto passa-
re solo i mezzi che portavano
rifiuti della provincia. Un
blocco che non cesserà, l’en-
nesima mossa contro il tra-
sferimento dei rifiuti, dopo la
bocciatura del Tar dei ricorsi
presentati dai sindaci. E oggi
la protesta si sposta ad Alba-
no, contro il progetto di ter-

movalorizzatore e nella zona
di Valle Galeria, alle porte di
Roma, contro l’apertura del-
la discarica di Monti dell’Or-
taccio. Dunque tre "no".
Durissima la reazione del mi-
nistro dell’Ambiente, Corra-
do Clini, che con un proprio
decreto ha autorizzato il tra-
sferimento dei rifiuti della Ca-
pitale fuori provincia. «La leg-
ge prevede che quell’impian-
to sia utilizzato per produrre
combustibile derivato dei ri-
fiuti, la legge non dice che
quell’impianto deve trattare
solo i rifiuti della Ciociaria.
Chi si oppone è contro la leg-
ge ed è oggettivamente soli-

dale di tutti quelli che negli
ultimi 40 anni hanno impe-
dito che a Roma si applicas-
sero le leggi nazionali». E tan-
to per essere chiaro a chi si ri-
ferisca, aggiunge che «non è
vero che quando si organiz-
zano i comitati per protesta-
re contro qualcosa, questi co-
mitati hanno sempre ragio-
ne». Anzi, rincara la dose, «in
alcuni casi, come abbiamo vi-
sto anche in Campania, in
Calabria, in Sicilia, l’esercizio
di questo diritto a protestare
dei comitati ha rappresenta-
to una sponda importante,
per esempio, per l’illegalità.
Dobbiamo essere chiari: su

questo non ci deve essere tol-
leranza». E al ministero non
nascondono gli "appetiti"
della camorra, da tempo pre-
sente nel basso Lazio, e di im-
prenditori poco puliti. Poi Cli-
ni torna sul merito dell’im-
pianto di Colfelice. «Lì c’è un
impianto, costruito con soldi
pubblici, che è utilizzato al
50%, produce combustibile e
derivato dei rifiuti. Per evita-
re che Roma vada in emer-
genza e che la gestione dei ri-
fiuti scivoli nelle mani di set-
tori non proprio trasparenti,
per rispettare le direttive eu-
ropee, le leggi nazionali, per
cercare finalmente di libera-
re Roma, capitale d’Italia, dal-
la schiavitù delle discariche e
allinearla agli standard delle
altre capitali europee bisogna
utilizzare a pieno gli impian-
ti esistenti per recuperare i ri-
fiuti». Tra l’altro, si ricorda an-
cora al ministero, i rifiuti do-
po il trattamento torneranno
a Roma. Anche perché tra set-
te giorni nella discarica di
Malagrotta, ormai prossima
all’esaurimento, non potran-
no più essere scaricati rifiuti
non trattati, lo vieta l’Europa.
«Come li portiamo ce li ri-
prendiamo», ha assicurato il
prefetto Goffredo Sottile,
commissario per l’emergen-
za rifiuti. Ma sindaci e comi-
tati non si fidano, anche per-
ché nella zona ci sono disca-
riche che hanno avuto non
pochi problemi e lo stesso
impianto è stato "visitato" al-
cune volte dai carabinieri per
eccesso di odori nauseabon-
di.
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Rifiuti a Roma, rivolta contro i TirCiociaria
A Colfelice il blocco
di sindaci e cittadini
Il ministro Clini
critica i contestatori
«Chi si oppone
è contro la legge»

Rapinato in casa. Morto ottantenne

DA ROMA
ANTONIO MARIA MIRA

orna a salire la tensio-
ne sul fronte dei rifiu-
ti romani, sempre più

sull’orlo dell’emergenza. Tra
manifestazioni, sit-in, bloc-
chi e un triplice "no". Solo do-
po sei ore di attesa, e solo gra-

T

Stroncato da infarto mentre è in coda alla Asl
PALERMO. Prima dell’alba, quando
faceva ancora buio, Giuseppe
Fontana era già in coda dietro al
portone dell’Azienda sanitaria di
Palermo: voleva scoprire se anche
lui rientrava tra quei malati a basso
reddito e con malattie invalidanti
per cui l’esenzione dal ticket
sarebbe decaduta. Sessantotto anni,
ex muratore e pensionato
cardiopatico, Fontana qualche ora
dopo era morto, stroncato da un
infarto mentre era in coda, in attesa
del suo turno. E ieri pomeriggio, a
tragedia avvenuta, l’Asp ha fatto
sapere che il regime di esenzione
era stato prorogato la scorsa
settimana, dal 30 aprile al 30 giugno.
Insomma, non c’era alcuna ragione
d’affrettarsi.
Ma Fontana, come gli altri utenti,
tutto questo non lo sapeva. E stava

in coda. S’era portato dietro le
medicine e, prima di uscire da casa
aveva applicato al torace il solito
cerotto imbevuto di nitrato,
chiedendo al suo malandato
muscolo cardiaco di affrontate
anche questa battaglia. Tre ore dopo
il suo arrivo, quando è stato aperto
il cancello dell’Asp 6, il vantaggio
accumulato con quella lunga attesa
s’era già dissolto: i più veloci e furbi,
hanno preso d’assalto le
macchinette che distribuiscono i
numeretti del turno suscitando un
parapiglia e accese discussioni tra le
circa 300 persone che erano in
attesa.
Poco dopo le nove, quando il
pensionato ha cominciato a sentirsi
male, gli hanno procurato una sedia
a rotelle ma non lo hanno esentato
dalla coda. In cui è rimasto ancora

per poco: un infarto lo ha ucciso
prima che arrivasse il suo turno allo
sportello. Il suo cuore, che aveva già
subito due interventi di bypass
coronarico, non ce l’ha fatta. Sulla
sua morte i carabinieri stanno
conducendo un’indagine.
Tra i medici che hanno prestato
soccorso all’uomo, anche il dirigente
dell’Asp 6, Giuseppe Termini:
«Abbiamo tentato di rianimarlo
senza successo. Purtroppo – spiega
– anche questa mattina c’era
tantissima gente in fila». Nel
pomeriggio l’Asp ha reso noto che
la scadenza è stata prorogata per le
alcune categorie, di cui faceva parte
anche Fontana, ha comprato uno
spazio sui giornali locali per
comunicarlo gli utenti. Forse
sarebbe bastato un avviso attaccato
al cancello.

A Palermo un pensionato 
di 68 anni si sente male dopo 
ore di attesa e di calca. Inutile
ogni tentativo di rianimarlo

Tre uomini a volto coperto 
hanno portato a termine il colpo 
con rara violenza per un bottino 
di poche centinaia di euro

La protesta ieri a Colfelice

SABATO
6 APRILE 2013 9

ROMA. Si è
formalmente costituito
ieri a Roma, il Comitato
italiano di UnoDiNoi al
quale hanno dato la
propria adesione tutte le
principali sigle del mondo
cattolico (tra le tante: Acli;
Associazione medici
cattolici; associazione
Papa Giovanni XXIII;
Azione cattolica;
Cammino
neocatecumenale;
Comunione e liberazione;
Comunità S.Egidio;
Focolari; Forum
associazioni familiari;
Forum associazioni socio-
sanitarie; Mcl; Movimento
per la vita; Reti in Opera;
Scienza&Vita;

Rinnovamento nello
Spirito; Unione giuristi
cattolici). Il Comitato si è
dato anche un Consiglio
esecutivo formato da
sette persone: Carlo
Casini (Mpv), presidente
del comitato, Maria
Grazia Colombo (Forum
Famiglie), Domenico
Delle Foglie (Copercom),
Tonino Inchingoli (Mcl),
Alfredo Mantovano
(Alleanza Cattolica),

Daniela Notarfonso
(Scienza&Vita), Salvatore
Pagliuca (Unitalsi). Sono
già stati programmati una
serie di appuntamenti che
consentiranno di
raccogliere le adesioni
per richiedere alle
Istituzioni europee di
riconoscere i diritti
dell’embrione umano e il
divieto di finanziare
attività volte alla sua
manipolazione o
distruzione. 
L’iniziativa "One of us" è
in corso in tutti i Paesi
europei, dove il popolo
della vita sta raccogliendo
il milione di firme che
rappresenta il minimo
previsto dalla normativa.

La diocesi: impossibile sostenere i costi

DA NAPOLI

a rapina è fruttata po-
che centinaia di euro e
qualche oggetto prezio-

so ma è stata condotta con u-
na violenza inusitata che è
costata la vita a Nunzio Pro-
spero, 80 anni. Lui e la mo-
glie erano all’esterno della lo-
ro abitazione, un casolare in
via Lamaria, a Torre del Gre-
co, una strada che si inerpi-
ca lungo i sentieri protetti del
parco del Vesuvio, quando tre
malviventi a volto coperto li
hanno aggrediti.
Gli uomini – stranieri, stando
al racconto fornito dall’an-
ziana ai carabinieri – avreb-
bero scavalcato il cancello e-

sterno e aggredito gli anzia-
ni con schiaffi e pugni, con-
ducendoli poi nell’abitazio-
ne. Qui, Nunzio Prospero e la
moglie Raffaella, da alcuni
anni su una sedia a rotelle,
sono stati immobilizzati. I
delinquenti hanno razziato
ciò che hanno potuto, poi
hanno fatto perdere le loro
tracce.
Solo dopo qualche ora,
quando è riuscita a liberarsi,
la donna ha chiamato il ni-
pote che a propria volta ha
allertato le forze dell’ordine.
I carabinieri e gli uomini del
118 non hanno potuto fare
altro che constatare il deces-
so dell’anziano pensionato.
Da un primo esame esterno

sul corpo di Nunzio Prospe-
ro, il medico legale non a-
vrebbe riscontrato ferite tali
da giustificare il decesso. Ri-
sposte più certe comunque
arriveranno dall’autopsia in
programma oggi all’obitorio
dell’ospedale di Castellam-
mare di Stabia.
Sotto choc i residenti nella
zona: ognuno, purtroppo, è
stato vittima di una rapina o
di un furto e in molti hanno
fatto installare telecamere
private. Da quelle immagini
potrebbero venire particola-
ri importanti per le indagini
dei militari dell’Arma. Non è
escluso che i carabinieri ac-
quisiscano i filmati dei 
sistemi di videosorveglianza. 

L

DA ROSARNO DOMENICO MARINO

assata l’ondata mediatica
dei mesi passati, che aveva
portato la favela di San

Ferdinando e Rosarno in prima
pagina, baracche, tende,
container e invisibili sono tornati
a sopravvivere lontano dai
riflettori. Al loro fianco, un giorno
dopo l’altro, solo la diocesi di
Oppido-Palmi, la Caritas, le
parrocchie e una serie di sigle del
volontariato laico. Le istituzioni
locali hanno cercato di fare la loro
parte, anzitutto nella gestione
delle strutture più o meno
adeguate che accolgono i
braccianti impegnati in vari lavori
agricoli per 25-30 euro al giorno,
spesso in nero. Sono più d’un
migliaio, con numeri in
progressivo calo perché la
stagione agrumicola, già difficile,
è agli sgoccioli e quindi gli
immigrati, in maggioranza
africani, si spostano altrove. Ma
molti rimangono nei centri della
Piana di Gioia Tauro, che è un po’
tutta coinvolta dall’emergenza.
Tant’è che ieri mattina se n’è
parlato in una riunione nella
prefettura di Reggio Calabria, e
alla quale hanno partecipato,
oltre al prefetto Vittorio Piscitelli e
al rappresentante della diocesi di
Oppido-Palmi, don Pino Demasi,
il sindaco di san Ferdinando, il
vice sindaco di Rosarno, il
presidente della Provincia, il
commissario della polizia di
Gioia. Il tavolo ha affrontato le
difficoltà economiche della
diocesi a continuare a pagare
l’energia elettrica della seconda
tendopoli creata accanto alla
prima poiché il numero degli
ospiti era cresciuto a dismisura,
creando condizioni di vivibilità
non più sopportabili. La curia ha
gestito 40mila euro, 30mila messi
a disposizione dalla Caritas
nazionale e 10 dalle casse

P
diocesane. Sono serviti a coprire
tutte le spese sinora, e don Pino
Demasi ha chiarito l’impegno di
continuare a farlo sino al 30 aprile
(la Provincia farà lo stesso con la
prima tendopoli) dopodiché o
arriveranno fondi ulteriori o non
sarà più possibile pagare i costi.
Comunque, è stato ribadito per la
prossima stagione agrumicola,
non ci saranno più tendopoli né
altre forme di accoglienza simili.
Ci sarà il campo coi container e
dovrebbe essere pronto un centro
a Rosarno che potrà accogliere un
centinaio di persone. Ma don
Demasi ha un’idea che non
abbandona: distribuire gli
immigrati nei vari centri della
piana, trovando in ciascuno una
sistemazione o delle sistemazioni
idonee, magari con l’aiuto dei
Comuni. A quel punto
bisognerebbe risolvere solo il
problema dei trasporti, con un La baraccopoli di Rosarno

NAPOLI

COMPOSTAGGIO O INCENERITORI?
SCONTRO TRA COMUNE E REGIONE
Botta e risposta Comune-Regione sulle
strategie da seguire per i rifiuti di Napoli.
L’amministrazione cittadina annuncia la
costruzione di tre impianti compostaggio, uno
dei quali proprio a Napoli est dove, invece,
secondo la Regione, dovrebbe sorgere il
termovalorizzatore. Uno scontro tra istituzioni
mentre ancora incombe la pesante multa della
Ue. Così il ministro dell’Ambiente, Corrado
Clini, avverte che i termovalorizzatori «servono
se non funziona il ciclo integrato dei rifiuti».
Dunque, denuncia, «perché i rifiuti di Napoli
vanno in Olanda? Perché lì non hanno più rifiuti
da metterci dentro e non perché siano fuori di
testa ma perché il sistema del ciclo dei rifiuti è
cambiato». Poi, però, avverte: «Attenzione, se
continuate a dire che la tecnologia e pericolosa
non andate da nessuna parte e si rischia di
entrare in una questione ideologica». (A.M.M.)
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Parte la campagna 
per chiedere alla Ue 
di riconoscere i diritti 
dell’embrione

«Uno di noi». Decolla il Comitato
«Raccoglieremo un milione di firme»


